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Scout, il raduno dei 30mila
Un «laboratorio» di futuro

ANDREA GALLI

un appuntamento a suo modo
storico per l’Associazione gui-
de e scout cattolici italiani quel-

lo che inizia domani, lo sottolineano i
presidenti del comitato nazionale A-
gesci, Matteo Spanò e Marilina Lafor-
gia. È infatti la terza route nazionale in
quarant’anni di vits della più grande
associazione scoutistica d’Italia. Muo-
verà i suoi passi in varie località del
Paese, con i cosiddetti campi mobili,
e avrà il suo culmine a San Rossore (Pi-
sa) dal 7 al 10 agosto.
Per chi non conoscesse il mondo
scout, cos’è una route?
Laforgia: È un’esperienza di strada, di
diversi giorni, con lo zaino sulle spal-
le, che coinvolgerà i rover e le scolte,
ragazzi e ragazze dai 16 ai 21 anni. È
un’esperienza di essenzialità e anche
di precarietà: si pianta la tende alla se-
ra e la si smonta alla mattina. Espe-
rienza che ha un forte valore formati-
vo e simbolico: la strada come la vita.
Come si svolgerà la prima parte, da
domani al 5 agosto?
Spanò: Ci saranno 500 campi mobili,
ossia percorsi, fatti da clan gemellati:
uno del nord, uno del centro e uno del
sud, un modo per riunificare anche
simbolicamente l’Italia. Percorsi che
si svolgeranno in luoghi significativi
dal punto di vista della naturalistico e
storico. Una volta terminati, i ragazzi
raggiungeranno San Rossore in pull-
man o in treno. 
Perché proprio quest’anno la terza
route nazionale in 40 anni?
Laforgia: La prima fu nel 1975, l’Age-
sci era nata un anno prima dalla fu-
sione di Aci e Agi: bisognava ridefini-
re una identità collettiva. La seconda
fu nel 1986, un altro momento di tra-
sformazione, il suo slogan fu “Le scel-
te per un mondo che cambia”. Oggi, a
quattro decenni dall’inizio della no-
stra storia, sentiamo ancora una vol-
ta il bisogno di chiedere ai ragazzi di
quale coraggio abbiamo bisogno per
costruire il futuro, il tema infatti è
“Strade di coraggio... diritti al futuro!”.
Questa route nasce dal bisogno di
mettersi in ascolto dei ragazzi e di in-
vitarli a riflettere, a far sentire la loro
voce al mondo adulto.

È

C’è un legame con la crisi sociale ed
economica in corso?
Spanò: L’Agesci è un’associazione che
vive nella storia e prende atto di una
situazione di difficoltà generale, in cui
la parola speranza è stata depotenzia-
ta se non eliminata. L’approccio è
quello della responsabilità: trovare il
coraggio per costruire qualcosa di
nuovo e non solo limitarsi a constata-
re ciò che sta accadendo.
Come si svolgeranno i giorni a San
Rossore?
Laforgia: Ci saranno un momento i-
naugurale e uno conclusivo, con i
30mila ragazzi insieme – la Messa di fi-
ne route sarà celebrata il 10 agosto dal
cardinale Angelo Bagnasco. Nel resto
del tempo saranno impegnati in tavo-
le rotonde – dove potranno incontra-
re testimoni del nostro tempo ed e-
sempi di coraggio, autorità civili a per-
sone impegnate nel sociale – e labo-

ratori. Da qui uscirà una “Carta del co-
raggio”, che sarà anche un’esperienza
di democrazia partecipativa. Saranno
raccolti i frutti delle esperienze vissu-
te nei territori, e verrà rivolto un mes-
saggio all’Italia ma anche all’Europa,
che per noi è una dimensione fonda-
mentale. Saranno con noi come rap-
presentanti delle istituzioni i presi-
denti di Camera e Senato, ma abbia-
mo invitato anche il presidente di Par-
lamento e Commissione europea. Si-
cura è la presenza di alcuni europar-
lamentari.
Quali sono le vostre aspettative per
questa route?
Laforgia: Durante questi mesi ci sia-
mo ripetuti spesso: “da settembre l’A-
gesci sarà un’associazione nuova”. Ci
attendiamo che la parte più giovane
dell’associazione ci dia le coordinate
per una fase nuova. Per oltre un anno
i rover e le scolte hanno percorso stra-
de di coraggio – esperienze con gli ul-
timi, di cittadinanza attiva, di comu-
nione ecclesiale. E la “Carta del corag-
gio” che verrà redatta non sarà un ge-
sto formale: sarà un documento pas-
sato per le mani e i cuori di 30mila ra-
gazzi che saranno gli uomini e le don-
ne che faranno l’Italia di domani.
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Il sociologo Franco Collodet in partenza (Vincenzo Varagona)

L’iniziativa
Ancona, il sociologo Collodet
«postino» per la pace
a piedi fino a Gerusalemme

VINCENZO VARAGONA
ANCONA

anda la tua preghiera
a Gerusalemme»:
non manca il corag-

gio a Franco Collodet, sociologo an-
conetano che si appresta ad una
delle sue imprese. Pellegrino da an-
ni per il mondo, domani partirà dal-
la Cattedrale di San Ciriaco di An-
cona per arrivare, entro Natale, a
piedi, a Gerusalemme. Collodet non
è soltanto un appassionato di cam-
mino: la sua formazione è antropo-
logica, con approfondimenti sul
pluralismo religioso, all’Università
Carlo Bo di Urbino e insegna all’I-
stituto tecnico industriale Volterra-
Elia di Ancona. Da anni percorre i
cammini europei verso Roma,
Lourdes, Fatima e Santiago de Com-
postela, analizzandone le caratteri-
stiche, raccogliendo documenta-
zioni e tracciando gli antichi per-
corsi che arrivano nei principali luo-
ghi di culto, «ispirato – spiega – da
una forte motivazione personale
verso un’integrazione trasversale tra
i popoli».
A benedire la partenza sarà l’arci-
vescovo di Ancona-Osimo, Edoardo
Menichelli: poi, via lungo quest’iti-
nerario che di questi tempi si an-
nuncia rischioso. Era partito dal
Duomo anche quattro anni fa, rag-
giungendo Roma, per ripercorrere la
vecchia Via Lauretana, contribuen-
do così al progetto di un suo recu-
pero, promosso dalla Conferenza e-
piscopale marchigiana.
«Allora – racconta – avevo ripropo-
sto la segnalazione del cammino,
mai realizzata prima, utilizzando lo
stesso metodo del Cammino di San-
tiago, in Spagna, per indicare la via
per arrivare fino a Roma, lungo il
percorso da Loreto, con frecce trac-
ciate con vernice bianca. Allora ero
spinto dall’ideale vicinanza tra San

Ciriaco e Santiago de Compostela,
collocati quasi sullo stesso paralle-
lo. Sullo stesso solco, far viaggiare
un messaggio di pace e fratellanza,
si pone la nuova impresa, che nasce
in un momento di estrema diffi-
coltà, in una congiuntura interna-
zionale drammatica. Collodet, at-
traverso un sito creato per l’occa-
sione, (www.sendyourprayertoje-
rusalem.org), si fa strumento per
portare a Gerusalemme le preghie-
re di quanti hanno a cuore la pace
in Terra Santa. «Il Papa – precisa – sta
invitando tutti alla preghiera. Cerco
di fare qualcosa di più, raccoglien-
do le preghiere personali che avvi-
cinano al dialogo interreligioso, ver-
so un traguardo di pace e unione tra
i popoli».
«La preghiera, o invocazione – pro-
segue – può essere inviata via e-mail
o consegnata direttamente a mano
prima della partenza o durante il
cammino. Dovrà avere determina-
te caratteristiche, una lunghezza
massima di cinquanta parole e - se
consegnata a mano - dovrà essere
presentata su un foglio non più
grande di 7x10 cm. L’itinerario –
conclude Collodet – sarà quello dei
vecchi percorsi romani da Ancona,
passando per Roma fino a Bari lun-
go le vie Lauretana, Amerina e Ap-
pia. Si parte via mare da Ancona ver-
so a Durazzo, quindi l’antica via ro-
mana Egnatia, fino a Istanbul, quin-
di Ankara, Konia, al confine con la
Siria, attraverso la via d’Antochia.
Attraverserò la Siria fino a Damasco,
quindi Amman, in Giordania con
l’ingresso in Israele attraverso Alley
Bridge e, infine, Gerusalemme». Un
viaggio difficilissimo, sul quale Col-
lodet conta di sfruttare, nelle zone
più delicate, la conoscenza dei co-
stumi e delle usanze locali e i con-
tatti con i nativi del territorio, già in
precedenza attivati.
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Coinvolti rover e scolte,
ragazzi dai 16 ai 21 anni.
Il momento culminante 

sarà a San Rossore

C A T H O L I C A 21Giovedì
31 Luglio 2014

Celebrate in San Pietro
le esequie del cardinale

piemontese morto
domenica a 85 anni

Al termine della Messa
la benedizione

di papa Francesco
Il Papa benedice il feretro (Ap)

Sodano: Marchisano è stato servitore operoso e silenzioso
apa Francesco ieri mattina ha presieduto al rito
dell’ultima commendatioe della valedictioalle e-

sequie del cardinale torinese Francesco Marchisano,
scomparso domenica a 85 anni. La celebrazione euca-
ristica è stata presieduta dal cardinale decano Angelo
Sodano all’altare della Cattedra in San Pietro. Il «nostro
caro cardinale Francesco Marchisano – ha detto il de-
cano nell’omelia – ha concluso la sua esistenza terre-
na, vissuta per ben 62 anni come ministro del Signore,
brevemente a Torino e poi per 58 anni al servizio della
Chiesa di Roma». «A Roma – ha ricordato Sodano – e-
gli visse intensamente il suo sacerdozio, lavorando con

il suo stile silenzioso e metodico, uno stile che richia-
ma quello delle api che campeggiano nello stemma di
papa Urbano VIII, posto a suo ricordo in questa Basili-
ca. Con metodo silenzioso si dedicò anche a vere ope-
re di carità, in particolare in un istituto per sordomuti
per ben trent’anni». 
Il decano ha poi rammentato come Marchisano dopo
30 anni passati al servizio della Congregazione per l’e-
ducazione cattolica e i successivi quindici anni dedi-
cati alla cura del Patrimonio artistico e storico della
Chiesa, venne creato cardinale «dal papa Giovanni Pao-
lo II, ora santo, che poi lo chiamò al servizio di questa

Basilica come suo arciprete». «Ora, – ha aggiunto – di
fronte alla sua dipartita da questo mondo, oggi noi vo-
gliamo ringraziare il Signore per avercelo dato». «Ti ac-
colga, caro Francesco, – ha concluso Sodano – la Ma-
dre del Salvatore, che tu tanto hai amato in terra! Ti ac-
colgano i santi della tua cara terra torinese, special-
mente don Bosco e il Cottolengo, che tu tanto hai ve-
nerato. Che tu abbia con loro il riposo eterno». Il car-
dinale Marchisano verrà sepolto a Racconigi, suo pae-
se natale.

(G.C.)
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Matteo Spanò (Agesci)

Marilina Laforgia (Agesci)

XVIII Domenica 
Tempo ordinario - Anno A

(...) Sceso dalla barca, egli vide una grande fol-
la, sentì compassione per loro e guarì i loro
malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i
discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è
ormai tardi; congeda la folla perché vada nei
villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù
disse loro: «Non occorre che vadano; voi stes-
si date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui
non abbiamo altro che cinque pani e due pe-
sci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo
aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba,
prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi
al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e
li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tut-
ti mangiarono a sazietà, e portarono via i pez-
zi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che a-
vevano mangiato erano circa cinquemila uo-

mini, senza contare le donne e i bambini.

ide la folla, sentì compassione, guarì i lo-
ro malati. Tre verbi rivelatori, sintesi del-
l’azione messianica di Gesù. Vide: il suo

sguardo non scivola via sopra le persone, si
posa sui volti, li guarda come fece con il gio-
vane ricco: lo guardò e lo amò. Per lui guar-
dare e amare erano la stessa cosa. E sentì com-
passione per loro. Gesù prova dolore per il do-
lore dell’uomo, e da questa compassione fio-
riscono miracoli: guarì i loro malati. Il nostro
tesoro, la «fortuna» dell’uomo è il patire di Dio
per noi, quell’amore che è passione e pati-
mento insieme.
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepo-
li: è ormai tardi; congedali perché vadano a
comprarsi da mangiare. La risposta di Gesù è
di quelle che ribaltano la logica: Voi stessi date
loro da mangiare... 
Coinvolge i suoi in un’impresa impossibile. Ma
la fede autentica incalza e stringe a collabora-

re con Dio per cambiare il mondo. «La religio-
ne non deve limitarsi all’ambito privato, non
esiste solo per preparare le anime per il cielo:
sappiamo che Dio desidera la felicità dei suoi
figli anche su questa terra» (Evangelii gaudium
182). «Fede vera vuol dire fame di giustizia, e
lottare per essa: agendo sulle cause che pro-
ducono povertà e con i gesti semplici e quoti-
diani della solidarietà» (E.G. 183).
Allora prese i cinque pani e i due pesci, recitò
la benedizione, li diede ai discepoli, e i disce-
poli alla folla. Il miracolo è raccontato co-
me un fiorire di mani, un moltiplicarsi di
mani aperte, più che di pane, un passare del
pane di mano in mano: dai discepoli a Ge-
sù, da lui ai discepoli, dai discepoli alla fol-
la. La solidarietà è pane.
Allora apri le tue mani. Qualunque pane tu
possa donare, non trattenerlo, apri il pugno
chiuso. Imita il germoglio che si schiude, il se-
me che si apre, la nuvola che sparge il suo con-
tenuto. 

Il primo miracolo da chiedere è di accorgersi
che l’altro esiste, e poi la compassione per lui,
e poi la solidarietà: fare del bene senza secon-
di fini, solo perché uno ha fame. «Ci scanda-
lizza sapere che esiste cibo sufficiente per tut-
ti e che la fame si deve alla cattiva distribuzio-
ne del reddito e allo spreco» (EV 189-191).
C’è un altro momento in cui si prolunga anche
per noi il miracolo del pane e della compas-
sione di Dio, è la celebrazione dell’Eucaristia.
Allora sull’altare delle nostre Messe è possibi-
le respirare Vangelo, sentire il miracolo, pensare
non chiusi dentro l’alternativa pagana di pa-
ne meritato da alcuni e di pane proibito per al-
tri: esso è invece il Pane donato a tutti, per il
quale unico diritto è la fame e il bisogno, co-
me per i cinquemila sulla riva del lago, così per
ognuno di noi sulla riva di ogni nostra notte. Il
Tuo amore è pane. Per tutti.
(Letture: Isaia 55, 1-3; Salmo 144; Romani 8, 35.
37-39; Matteo 14, 13-21)
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V

il vangelo
di Ermes Ronchi

L’amore di Gesù è pane offerto a tutti

Numerosi i protagonisti della società civile, delle istituzioni e del
mondo ecclesiale che parteciperanno alle varie tavole rotonde nella
fase finale della route a San Rossore (Pisa) dal 7 al 10 agosto. Venerdì
8 sarà presente anche il direttore di Avvenire Marco Tarquinio, che
interverrà al dibattito su “Il corpo e le relazioni umane nel mondo 2.0”
con don Aldo Buonaiuto e a quello su “Le ingiustizie, come reagire”
insieme a don Maurizio Patriciello e Gianni Ruffini. Tv2000 seguirà
l’evento a partire dai campi mobili, dal 1° al 5 agosto, di cui
raccoglierà immagini che verranno trasmesse ogni giorno, in uno
spazio appositamente dedicato. Da questo materiale sarà prodotto
anche un docufilm, per la regia di Andrea Salvadore, che sarà
mandato in onda a settembre. Nei giorni di San Rossore si segnalano:
giovedì 7 agosto alle 21, in differita, la cerimonia inaugurale; sabato 9
agosto, in prima serata, la diretta di “Battiti di coraggio”, serata
condotta da Federico Taddia con musica, racconti e testimonianze;
domenica 10 agosto, alle 9, la diretta della Messa celebrata dal
cardinale Angelo Bagnasco e della cerimonia di chiusura.

IL PROGRAMMA

Dieci giorni di cammino e preghiera

Inizia domani la terza route nazionale nella storia dell’Agesci
I presidenti Spanò e Laforgia: una svolta per l’associazione


